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PARTE I

Sono molto lieto di partecipare con voi a questo inizio di anno pastorale e catechistico della diocesi di San Miniato, una città che venti anni fa ebbi modo di conoscere in occasione di un altro convegno catechistico. Allora c’era un caro direttore dell’Ufficio Catechistico, che però venne a mancare molto presto, qualcuno di voi forse lo ricorda. E poi la città ho avuto modo di vederla in occasione di qualche teatro importante religioso. Benché la vostra chiesa la conosca molto dall’esterno, la vostra città è anche testimonianza di questi retaggi culturali importanti.

Il titolo che mi avete dato “Diventare cristiani in parrocchia”, mi spinge a toccare due temi. Innanzitutto la parrocchia, o meglio, la comunità cristiana. E poi la seconda riflessione mi porterà a soffermarmi con voi sugli itinerari educativi alla fede che sono attuati all’interno della comunità cristiana. Non voglio fare una teologia della parrocchia, quanto piuttosto riprendere quella meditazione che in questo scorso anno pastorale noi tutti italiani abbiamo fatto quando ci si è trovati al convegno di Verona. E il giorno di San Pietro tra l’altro i vescovi hanno lasciato il loro messaggio di lettura di quell’evento che aveva fatto incontrare tutte le diocesi italiane e aveva portato anche all’ascolto non solo delle diverse voci ma anche a quella del Santo Padre che era stato presente in quella circostanza. Posso dire che da Verona sono venuti tre messaggi. 

Il primo messaggio racchiude parole molto semplici, più volte dette, ma che però sono state riproposte con nuova urgenza e anche con una nuova originalità. Il primo messaggio e la prima sottolineatura è che come chiesa italiana, come comunità cristiana, parrocchiale, in Italia, siamo sospinti a dare un primato alla evangelizzazione e avere una forte coscienza missionaria. Ripeto, parole che più volte abbiamo sentito. Questa coscienza evangelizzatrice della chiesa italiana deve rilanciare l’originalità, di più, la novità della speranza cristiana che noi conserviamo nel cuore e  anche nell’animo della nostra cristianità italiana. Il Santo Padre ha avuto una parola a questo proposito che potremo dire di sfida, dicendo che noi italiani abbiamo una missione che non ci chiude dentro il nostro paese, dentro il nostro limitato senso di chiesa, ma che abbiamo un messaggio da portare alle altre chiese sorelle. E ci diceva nel suo intervento: l’Italia è un terreno profondamente bisognoso e nel contempo molto favorevole a questa testimonianza cristiana. Bisognoso di riprendere slancio, di avere una forte conversione del cuore – se dovessimo usare le parole di Pietro –. Egli dice che la comunità cristiana italiana ha dentro dei forti rischi: il rischio di prendere come assoluto la libertà individuale, come se da noi scaturisse la sorgente di ogni valore, come se fosse possibile che Dio venga espulso dall’orizzonte della vita e riducendo così, facendo scomparire, il senso profondo della vita e rendendo privato, una cosa tra me e me, quello che è invece l’annuncio del valore della vita e del valore della fede per tutti gli uomini. Però davanti a questa conversione, a questo bisogno di uscire da questi rischi, il Santo Padre diceva: peraltro, la specificità dell’Italia la rende un terreno ancora favorevole per la testimonianza cristiana. E qui ne dettava alcuni tratti: una presenza capillare alla vita della gente, queste nostre parrocchie che nella loro anche povertà però sono punti raggiungibili da tutti, le tradizioni cristiane radicate e rinnovate dentro a questa nostra coscienza che alle volte è troppo individualistica, il grado di tradizioni cristiane che proteggono il valore di una fede e di un passato che abbiamo ricevuto e che deve essere restituito alla sua totalità, la possibilità di dialogo con segmenti della cultura che percepiscono l’insufficienza di una visione strumentale del Vangelo, questa capacità di ritrovare spazi di dialogo e di confronto anche al di là delle fedi o all’interno di diversità qualche volta ideologica. Egli dice, bisogna saper cogliere questa grande opportunità che vi è nella coscienza della chiesa italiana perché è un grande servizio, non solo a questa nazione, ma  anche all’Europa e al mondo. È in questa visione di servizio che la nostra fede assume veramente il senso di una testimonianza non orgogliosa, ma una testimonianza che si fa responsabile verso noi stessi, verso le nostre comunità e verso le chiese sorelle che sono credenti in altre nazioni. Ora, a conclusione di questo invito a cogliere le urgenze della evangelizzazione, a Verona si diceva: questa evangelizzazione non è una parola astratta, è una attenzione alle persone e alle famiglie. Occorre entrare nelle case, nella vita quotidiana, andare alla gente e non attendere la gente. È un comprendere che la testimonianza arriva nelle case dove si abita, nei luoghi in cui si lavora, assume linguaggi che sono entrati nel contesto culturale che respiriamo.

Verona ha voluto lasciare un secondo messaggio sulla comunità cristiana ed è emerso dall’incontro di tutti. E questo messaggio, potremo dire, va letto in una chiave che non vuole abbassare il livello ma lo vuole conservare proprio in quella visione di Dio che ama tutti e nessuno esclude. Una chiesa che ha il volto popolare, una chiesa che deve prendersi cura della coscienza delle persone, della loro crescita, del loro cammino. Ritorno a dire: popolarità del cristianesimo non vuol dire scelta di cose basse. Questo cattolicesimo popolare è – diceva Giovanni Paolo II quando concludeva il Giubileo – saper comprendere la misura alta della vita cristiana. Questa misura alta che significa vivere ogni giorno, ispirare le proprie azioni, fare il cammino della propria purificazione, dentro questa consapevolezza: che è il Signore che ci accompagna, è il Signore che ci dà la forza, è il Signore che illumina i passi, è il Signore che fa comunione. La misura alta della santità è vivere questo passaggio di Dio e vivere questa coscienza di Dio che ci rende santi, perché egli ci comunica la sua santità, a tutti. Ed ecco allora che è dentro questa santità che la nostra chiesa sa di poter mettere insieme tutte le energie. Le energie dei pochi, potremmo dire, le energie dei deboli, le energie di coloro che hanno tante cose da dire e le energie di coloro che parlano con la loro sapienza e con la loro vita umile. Una sinodalità, una comunione che è missione nello stesso tempo. Comunicare Cristo ma mai da soli sapendo che siamo discepoli e che il Signore non lo riceviamo in un modo isolato; noi lo testimoniamo come chiesa, noi cresciamo dentro la comunità, noi riceviamo la sua Parola nella comunità. Questa sinodalità che fa sì allora che tutte le forze siano messe insieme: coloro che magari hanno qualche responsabilità alta e coloro che invece possono comunicare come quella donna del Vangelo con una moneta spicciola, ma che è quella della sua preghiera per la santità. E finalmente Verona di questa visione di chiesa popolare, sinodale, ha voluto lasciare un articolato richiamo a coloro che appunto nella chiesa anche numericamente sono i più, che sono la chiesa, il popolo di Dio, ed è questa grande attenzione al mondo del laicato e quindi un richiamo al vostro servizio, al vostro ministero nella chiesa.

Un terzo messaggio ha voluto lasciare la riflessione delle chiese diocesane a Verona. Ed è la  consapevolezza che noi abbiamo un obiettivo nella nostra testimonianza: l’unità nella nostra pastorale. Una unità che ci porta a servizio della persona e una unità che ci porta a sostenere la presenza dell’uomo in tutti quegli ambienti di vita in cui veniamo a sviluppare la nostra vita e andiamo a portare la nostra speranza. Questa della unità, questo lavorare insieme come chiesa, questo sapere che la Parola, la liturgia, la carità, e tante altre forme nelle quali noi abbiamo organizzato le nostre parrocchie, non sono dei cammini paralleli, non sono delle specializzazioni all’infuori dell’insieme che è la comunione, ma invece noi siamo chiamati ciascuno a sostenere questo profondo senso di unità a servizio di tutte le persone. Cercando quell’ascesi, potremmo dire, di dialogare anche all’interno delle nostre comunità, di sostenerci reciprocamente all’interno di servizi diversi, poiché sappiamo che la forza dell’annuncio è un momento alto della vita liturgica, è un momento convincete della testimonianza, ma altrettanto sappiamo che la carità porta a scoprire un volto di Dio che è amore e che noi faremo crescere attraverso la Parola che porteremo ai nostri fratelli.

Se questi sono stati i messaggi, Verona ci ha lasciato conseguentemente una agenda di lavoro, uno sviluppo, e vengo così a descriverlo molto rapidamente. E questa agenda di lavoro che – ci tengo a dirlo – fa sintesi di tante indicazioni pastorali che i nostri vescovi proprio in questi ultimi anni hanno continuamente sottolineato e riproposto, facendoci passare da un passo all’altro. Voglio ricordare i grandi temi che i nostri vescovi in questi sei anni, sette oramai, ci hanno proposto per rispecchiare proprio questo cammino di chiesa in stile missionario. L’invito innanzitutto a questa testimonianza dentro un mondo che cambia, annunciare il Vangelo in un mondo che cambia, ponendo allora dei precisi obiettivi quando nel 2001 dicevano guardiamoci attorno, a tutto quello che sta mutando attorno a noi, ma nello stesso tempo prendiamo anche coraggio attorno a tre precisi propositi. Erano parole che noi vediamo che ritornano, vediamo che continuamente rimeditiamo anche in aspetti nuovi e in eventi nuovi della chiesa: avere una chiara connotazione missionaria di tutta la nostra azione, primo impegno. Secondo impegno: tra le cose che noi dobbiamo privilegiare la prima è un forte impegno formativo delle nostre comunità. E, finalmente, una capacità di guardare avanti, sentire le parole nuove, cogliere le domande nuove, accogliere i linguaggi nuovi dello Spirito, una adeguata ed efficace comunicazione del mistero di Dio, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera. Saper scoprire queste parole nuove dello Spirito. E questa era la prima prospettiva quando i vescovi ci dicevano occorre annunciare il Vangelo in un mondo che cambia. E poi ci hanno portati ad andare da questo senso generale a leggere dentro il nostro territorio. Quando ci hanno riportati ad osservare il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia. Era il 2004. Una nota nuova, ma una nota che diceva: non giriamo attorno ai grossi problemi, ma invece entriamo nella concretezza delle nostre comunità. E nel frattempo noi come chiesa abbiamo vissuto un evento singolare: è stata quell’attenzione grande che abbiamo posto a livello nazionale al Convegno sulla Eucaristia a Bari. I cristiani senza la domenica non possono vivere, non può conservarsi la fede senza questo riferimento forte al Signore risorto, incontrato di domenica, portato nelle proprie case dalla sua Parola e dall’esserci nutriti del suo corpo e del suo sangue il giorno di domenica. Ecco vedete, abbiamo fatto un certo percorso e questo percorso non va collocato nelle cose che dette una volta si lasciano per cercare delle cose nuove, ma questo percorso invece è un percorso che forma il tessuto di quello che noi siamo chiamati lentamente a costruire. Cosicché l’agenda di Verona per le nostre comunità cristiane sta sostanzialmente in tre punti molto semplici che sono così proposti. Il primo, la prima scelta di fondo: il primato di Dio nella vita e nella pastorale della chiesa. Con la centralità della Parola (a Verona vi era un testo particolare che richiamava questa centralità della Parola, che è stato motivo di meditazione nell’anno preparatorio, la Prima Lettera di Pietro – ma questa parola di Pietro noi l’abbiamo riascoltata questa sera, mons. Vescovo ci ha dato il senso della profonda unità di questo diventare cristiano che è già tutto racchiuso in quel primo annuncio di Pietro sulla piazza di Gerusalemme). Un Vangelo non predicato nel chiuso di una casa, ma un Vangelo detto in piazza. È là il primo luogo dove il Vangelo è stato detto: in piazza. Una testimonianza pubblica, una testimonianza del coraggio dell’apostolo, una testimonianza che dice a noi che vi è questo incontro con il Signore risorto e vi è dopo un cammino che progressivamente fa sì che noi diventiamo e trasformiamo la nostra vita in una vita di discepoli del Signore. Ma, secondo impegno, e noi lo vediamo scaturire proprio da questo primato di Dio, è la testimonianza personale e comunitaria che l’esistenza cristiana è capace di sottolineare – che cosa? Il volto triste di Dio? – No, a Verona si è detto come chiesa italiana che noi innanzitutto dobbiamo saper esaltare il grande “sì” di Dio all’uomo, dobbiamo sapere dire questo amore di Dio totale per noi, il grande “sì” di Dio all’uomo. Questa è la prima testimonianza. Non dobbiamo essere messaggeri di un volto tenebroso di Dio. Noi siamo messaggeri di un volto di Dio che continuamente ha camminato preoccupandosi per noi. Ed ecco allora che questa prima testimonianza è quella testimonianza che fa scaturire anche il nostro sì gioioso. Da ultimo l’agenda di Verona ci ripropone in sintesi quanto già ho avuto modo di indicare. Riuscire a convergere con la nostra pastorale a porre la nostra attenzione sulla concretezza delle persone, sulla loro crescita, sul loro diventare cristiani in tutti gli aspetti, sul loro essere cristiani in tutti gli ambiti della loro vita.

Concludo questa prima parte iniziando ad aprire il capitolo sulla seconda parte che vorrà sottolineare proprio gli itinerari della nostra pastorale parrocchiale. Ed è un concludere aprendo nello stesso tempo. In questi anni più volte abbiamo utilizzato una espressione che ci viene da tanti secoli fa, ci viene da diciotto secoli fa: nel secondo secolo dopo Cristo, un Cristiano dell’Africa del Nord, che portava il nome Tertulliano, un laico, così sintetizzava la presenza del cristiano e la sua responsabilità, allora in un contesto di persecuzione, oggi forse in un contesto di totale indifferenza al messaggio cristiano. Come si diventa cristiani? Tertulliano diceva: “Non si diventa cristiani per nascita, per una passiva tradizione, ma invece si diventa, occorre crescere in questa responsabilità per scoprire ciò che noi abbiamo ricevuto”. Il suo linguaggio era molto ricco, quel linguaggio che da una parte richiamava questa responsabilità: occorre diventare cristiani. E il suo linguaggio nello stesso tempo diceva anche dove si diventa. E dice: non si nasce cristiani, ma i cristiani sono fatti. Dove sono fatti? Da chi sono fatti cristiani? Non per la loro energia, ma sono fatti dentro la comunità, dalla comunità. Per Tertulliano era chiarissimo questo aspetto: ciascuno riceveva un dono dalla comunità e in quella comunità aveva la possibilità di crescere. Ma in quella stessa comunità dove era fatto cristiano e doveva diventare cristiano assumendo la propria personale responsabilità. Ecco vedete, si apre qui il cammino del diventare cristiani in parrocchia. Si diventa dentro la comunità e questa comunità deve mettere in atto tutta la sua ricchezza per accompagnare le persone nella fede e nello stesso tempo ciascuno di noi assume responsabilità propria e porta servizio e testimonianza propria.

PARTE II

La seconda parte vuol essere una rivisitazione di questi itinerari fondamentali che ci sono nelle nostre comunità proprio per accompagnarle, per far crescere nella fede. Monsignor Vescovo ci ha già offerto quel quadro dentro il quale si sviluppa proprio la vita della comunità cristiana e abbiamo potuto osservare come in questo anno, potremmo dire, ci sono tre grandi momenti. Il momento in cui risuona come annuncio, risuona come grande dono, risuona come senso profondo della vita, il nome di Gesù. Colui che è stato crocifisso, Dio lo ha costituito Signore. Ecco che in questo annuncio, in questo risuonare per la prima volta, potremo dire che si apre un orizzonte che oggi noi chiamiamo di primo annuncio del Vangelo. È un capitolo questo che in parte è qualche cosa di profondamente inedito per noi e in parte è qualche cosa a cui noi dobbiamo continuamente ritornare perché è fondamento su cui noi poggiamo tutta la nostra azione pastorale. È qualche cosa di inedito. Noi ci sentiamo, e anche i grandi pensatori della nostra cultura ci hanno abituati a sentire, con una  espressione, che non si può non dirsi cristiani. Lo diceva uno che cristiano forse non si riconosceva molto, Benedetto Croce, ma comunque diceva, non si può non dirsi cristiani. E dietro questa espressione che è un convincimento pressoché generale, che è un punto di partenza, con cui leggiamo un po’ tutta la nostra cultura, ci sembra che in fondo noi siamo costruiti nella fede cristiana e da questo punto di vista possiamo dirci cristiani. La cosa poi che porta allo sconcerto però più grande è quando dialogando con i giovani, parlando con loro, nella scuola, in tante altre occasioni, si viene così ad ascoltare ciò che per loro è un po’ l’idea del cristianesimo, l’idea della chiesa. E li troviamo particolarmente sapienti, avveduti, a conoscenza di tutta una serie di precettistica che fa parte della visione cristiana, evidentemente che non comprendono e rifiutano (pensiamo a tutto quello che è l’ambito dell’educazione dell’affettività, della vita della propria sessualità, quanto ci sia di stima verso questa indicazione cristiana su questi aspetti della vita e quanto invece ci sia rifiuto). Secondo loro spesso la chiesa dice: non si fa, non si fa, non si fa. Se però dopo domandate: dimmi qualche cosa di Gesù Cristo, vi è il vuoto assoluto, vi è un’ignoranza totale sulla persona di Gesù. E voi comprendete che in questa ignoranza totale sulla persona di Gesù viene a mancare il reale fondamento della fede. Vi è fortemente una distanza dalla fede cristiana e dicevo apparentemente ci sembra di essere costruiti dentro il tessuto cristiano, in realtà ci accorgiamo che siamo profondamente carenti di questo incontro con l’annuncio cristiano: il primo annuncio. Ma siamo anche oggi ancor più consapevoli, magari anche timorosi, magari anche polemici, nei confronti di un altro ambito nel quale la chiesa e la nostra pastorale sente che c’è bisogno di essere detta una parola verso la piazza, non nel senso profetico, ma nel senso della speranza comunicata, nel senso di una profonda condivisione della preoccupazione per l’uomo. Pensate, noi fino a dieci anni fa non sapevamo chi fossero coloro che provenivano da altre terre, da altre culture. Ne parlavamo, ne sentivamo parlare, oggi sono persone che stanno porta a porta nelle nostre case, sullo stesso pianerottolo, a fianco a fianco nel mondo del lavoro, dalle quali dipendiamo anche magari dal punto di vista delle nostre provviste economiche, andiamo al mercato cinese, andiamo a mangiare al ristorante cinese, cioè sottolineo così degli episodi molto parziali, ma per dire che oggi cominciamo ad avere questa presenza di multiculturalità, di diversità religiosa, di ricchezze e di pensieri, e di visioni del mondo diverse che sono al di fuori di quella nostra esperienza. Ciascuno di noi poi ha la sua esperienza, io credo sì un’esperienza che non è nuova d’oggi, ma un’esperienza che ci portiamo appresso da quando siamo comunità cristiana, di essere dentro nelle nostre famiglie in una situazione per così dire di pluralismo. Vi è il marito convinto religiosamente e la moglie poco, o il contrario. Vi sono i genitori convinti religiosamente e i figli poco o il contrario. Questo comporta che noi oggi possiamo iniziare a descrivere in modo nuovo ciò che Pietro ha compiuto il primo giorno di Pentecoste, ha parlato di Gesù sulla pubblica piazza, e quello che noi siamo chiamati oggi a fare continuamente e a vivere il senso della vita alla luce di Cristo sulla piazza, nelle nostre case, in dialogo con le persone che costituiscono il nostro territorio. È questa la profonda e grande sfida missionaria che giunge alle comunità parrocchiali. Questa consapevolezza nuova che occorre andare verso tutti come il libro degli Atti diceva: andate fino agli estremi confini della terra. Una volta c’erano i missionari che andavano avanti e indietro per l’Africa, oggi invece andare fino agli estremi confini della terra è condividere una accoglienza, è condividere un dialogo, è costruire il senso della vita dentro il nostro territorio, anche qui.

Ma non voglio soffermarmi a lungo su questi aspetti perché so che è più urgente, per lo meno molto sentito, un altro ambito della vita della nostra parrocchia che è quello che comunemente noi chiamiamo dell’iniziazione cristiana. L’iniziazione cristiana come generare alla vita cristiana, far crescere nella vita cristiana, dare nutrimento alla vita cristiana, perché questo è il senso di quei sacramenti che la chiesa ci porta a vivere e a celebrare: essere generati alla vita in Cristo con il Battesimo, essere fatti crescere continuamente attraverso la forza dei doni dello Spirito in Cristo col sacramento della Confermazione, essere continuamente aiutati a vivere nella nostra vita di donazione a Cristo attraverso l’Eucaristia. Che cosa noi dobbiamo scoprire, che cosa noi dobbiamo ritrovare a questo proposito perché nella comunità parrocchiale, questo grande evento, questa chiesa che genera alla fede possa essere ripensato, possa essere rispettato, vi sia ridata la forza missionaria.

I nostri vescovi in quella nota pastorale che vi accennavo all’inizio “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” si soffermano a parlare di iniziazione cristiana. Ma come la intendiamo questa iniziazione cristiana? Ecco qualche elemento.

Il primo: le frasi teologiche sono molto impegnative. Ma io vorrei tradurle in qualche cosa di più semplice. I nostri vescovi ci dicono che occorre pensare ai sacramenti salvaguardando l’unità della iniziazione cristiana. Nei tre sacramenti dobbiamo trovare il collegamento. Cosa vuol dire? Parlo  così, come parroco, pensando alle cose che ci accadono. È come se avessimo un’iniziazione a grandi salti mortali. Arriva una famiglia, porta un bambino da battezzare, noi lo battezziamo, poi verrà il momento in cui lo chiameremo per fare la Prima Comunione, poi verrà il momento in cui farà la Cresima, se ancora si ricorda. Ecco, momenti occasionali, momenti che fanno parte  di una tradizione magari sentita ma che sono fortemente scollegati. L’unità dei sacramenti ci porta invece a pensare che questi sacramenti sono dentro un accompagnamento che come comunità cristiana noi siamo chiamati a fare prendendo quella domanda irresponsabile, un po’ tradizionale, un po’ spinta magari di quella famiglia, e cercando di cogliere un briciolo di fede da qualcuno o far emergere il senso profondo da parte di altri rispetto a ciò che stanno chiedendo per i propri figli. Prendere e accompagnare quella domanda, non come qualche cosa che va lasciata cadere, ma come qualche cosa che deve essere ripresa nel proseguio della vita delle comunità e nella vita delle famiglie attraverso circostanze, momenti che si possono trovare e pensare insieme. Onde non accada, come qualche volta si dice tra noi, che una volta dato il Battesimo, il parroco saluta la famiglia, e in quel saluto sembra che vi sia questa parola: beh, ci rivedremo tra otto anni. Di fatto è spesso così, un abbandono della famiglia per i prossimi otto anni. Ecco nostra responsabilità è quella di ritrovare questo accompagnamento e questo collegamento. Questo porta all’Eucaristia, questo porta ad avere dentro una visione, un progetto di sviluppo di questi ambiti educativi, che non devono essere improvvisati, ma inseriti dentro una visione di continuità.

Dai vescovi ci arriva poi ancora un’altra indicazione. Occorre che questo cammino sia un cammino scandito in tappe. E usano una espressione, che è una parola certamente un po’ tecnica: in prospettiva catecumenale. Mi viene da spiegarla come fa un catechista. Farei alzare la mano a coloro che sono catechisti e hanno fatto catechismo ai bambini di sei, sette anni. Ce n’è qualcuno? Ecco, qualche mano la vedo alzata. Ora voglio dire quando aprono il primo catechismo “Io sono con voi” vedono che il messaggio si struttura attorno a tre cose importanti. E che noi potremo dire è educare tutta la persona del fanciullo. In che modo? Noi quando parliamo con una persona usiamo dei simboli. L’intelligenza, il cuore, la volontà, e cosa ci sta dietro queste parole? Nell’intelligenza ci sta quel crescere della consapevolezza, quella conoscenza che ci rende capaci di essere fondati sulle cose che diciamo, ci offre le parole a noi che parliamo, con il cuore diciamo che si instaura un rapporto, una relazione affettiva, della persona che sta crescendo e con la volontà diciamo che ci alleniamo ad essere capaci di una nostra risposta personale, di un nostro agire personale. E voglio fare un semplicissimo esempio. Proprio la prima cosa che ai fanciulli si dice, aprendo loro orizzonti inediti, è che partendo da quella semplicissima espressione che noi ci conosciamo e ci parliamo tra di noi perché ciascuno di noi ha un nome, e ci chiamiamo per nome, così diciamo – e qui si apre l’orizzonte inedito – lo sai, c’è qualcuno che ti conosce per nome da sempre! È uscire dall’esperienza della relazione di tutti i giorni per collocarci nella conoscenza di Dio padre. La conoscenza cristiana. L’inizio della conoscenza della verità per te. Dio è per te padre. Non è un insieme di formule che dobbiamo sapere per conoscere la fede, ma è un insieme di conoscenza che ci permette di sentire e chiamare Dio come padre nostro. E nel Padre nostro ecco che inizia l’altro percorso, il percorso di dire, allora, se Lui ha un nome puoi parlare con Lui, Lui ti conosce, tu gli parli, chiamandolo Padre. Ma che cosa è questo se non che la fede coscienza diventa fede nella chiesa. Se non che ciò che Dio ci ha detto diventa parola per parlare con Dio. Io non conosco la persona dalla sua carta di identità. Lo sapete voi quando vi siete innamorati di qualcuno, non vi è  bastata la carta di identità. Magari conoscevate il nome, ma quel volto, quelle caratteristiche, quell’agire… E la catechesi cos’è, se non una relazione con Lui che ci fa fare un’ulteriore scoperta: la scoperta che noi tutti davanti a Lui siamo figli, e per questo allora ci relazioniamo fra di noi come fratelli. Figli dello stesso Padre. C’è dentro racchiusa tutta la teologia della fede cristiana. Accogliere la Parola, che ci mostra la ricchezza di Dio, conoscere la verità della fede, celebrare questa Parola nella preghiera, vivere e allenarci a essere tra di noi fratelli e condividere con loro la fede e il senso della vita. Catechisti quindi non per essere in parrocchia i più bravi ma per essere i servitori delle nostre comunità. Responsabilità della trasmissione della fede e costruzione pertanto di una pastorale che valorizzi la famiglia, la coinvolga nel servizio alla chiesa. Questo ragionamento che facciamo per i fanciulli lo possiamo estendere a tutte le età della vita. Ci sono adulti che ritrovano il senso della fede, che hanno bisogno di ripensare che quelle verità non sono lontane dalla propria persona ma sono invece ricchezza che permette di entrare nella vita e riportare quelle persone all’incontro dialogico con Dio e riportare quelle persone nel calore di una comunità. 

Ecco perché allora la terza nota di questo educare far crescere alla vita cristiana in una parrocchia si realizza certo in questo percorso di catechesi e di iniziazione cristiana, ma anche dando una forte centralità alla celebrazione dell’Eucaristia domenicale. Una Eucaristia pertanto che è il cuore della domenica, una Eucaristia che possa far sentire che il dono dello Spirito dato nella Cresima  domenica per domenica mi porta la gioia di sentire presente con la sua Parola, con la sua vita, il Signore Gesù. Il traguardo non è ricevere la cresima, ma ricevuto lo Spirito io ho tutta la capacità e la forza per riconoscere in ogni settimana questo Cristo che si fa compagno di strada per la mia vita.

Voglio concludere proprio con quelle espressioni che ho colto da quello che Giovanni Paolo II ci ha lasciato a conclusione del Giubileo quando diceva occorrono che siano conservati due grandi tesori per la vita cristiana. E questi due grandi tesori lui diceva sono: la domenica e la parrocchia. La domenica che è un trovare il Signore Dio nel nostro tempo, settimana per settimana. La parrocchia che è il luogo che nel nostro territorio ci dà modo di vivere l’esperienza della comunione, di incontrare la Parola di Dio, di ricevere il Vangelo. Se noi oggi guardiamo a quelli che sono gli itinerari, potremmo dire che innanzitutto la parrocchia può essere molto attenta a osservare come i passaggi della vita siano grandi momenti anche per il passaggio della fede. Penso là dove la sofferenza può diventare un momento molto drammatico e se non ci fosse la fede in quel momento scompare la fiducia, non c’è più voglia di lottare. Penso a quei momenti in cui uno scopre che le energie sono volte ad una responsabilità nuova: un giovane, una ragazza che vogliono costruire con molta serietà, con molta responsabilità il loro domani come famiglia nell’amore condiviso. Che si fa? Si fa un progetto a breve termine, fin quando ci conviene o si fa un progetto di grande respiro che significa amarsi per sempre? Davanti a questa sfida si può rispondere che mi impegnerò per sempre solo se si è dentro una prospettiva e un orizzonte di fede. O un genitore, un papà, una mamma che si domanda che cosa farò di questo mio figlio? E questa grande gioia diventa un passaggio di fede. Ecco allora che dentro alla parrocchia possiamo cogliere questi passaggi, perché i passaggi di vita, del dialogo, dell’incontro, del senso delle cose che comunichiamo, abbiano un’apertura alla dimensione della fede. Ma le nostre parrocchie hanno anche quei programmi che hanno dell’organizzato, che ritornano un po’ sempre (ho appena parlato dei fanciulli, ma mi viene da pensare ai giovani che attendono di celebrare il sacramento del matrimonio, ai genitori che chiedono il Battesimo). Quali occasioni per quelle donne e quegli uomini che sono in cerca di Cristo come tanti Nicodemo nella notte e non sanno a quale campanello suonare per poter parlare di queste cose!

